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Il Comune di Jesi, in qualità di ca-
pofi la del Sistema bibliotecario ter-
ritoriale della provincia, presenta 
il progetto “Leggere senza confi ni”, 
dedicato ai servizi di promozione 
della lettura per bambini e ragazzi 
con disturbi specifi ci di apprendi-
mento - in particolare con dislessia - 
in collaborazione con la Fondazione 
Arca Onlus di Senigallia e fi nanziato 
dal Fondo per la promozione della 
lettura del Ministero della Cultura. 
Il progetto è rivolto a bibliotecari, 
insegnanti, educatori, genitori e si 
propone di off rire una formazione 
su strategie e strumenti per la pro-
mozione della lettura e la fornitu-
ra di servizi per bambini e ragazzi 
con disturbi specifi ci dell’apprendi-
mento nella lettura e nel linguaggio, 
anche con la presentazione di espe-
rienze concrete e lo svolgimento di 
laboratori pratici. Le attività previ-
ste comprendono un convegno for-
mativo ed alcuni  workshop.

Il convegno si terrà, in due sessioni, 
venerdì 28, dalle 15 alle 19 e sabato 
29,  dalle 9 alle 13, presso la Biblio-
teca Planettiana (Sala Maggiore di 
Palazzo della Signoria) e in diretta 
su Zoom, e vedrà interventi di stu-
diosi e docenti specializzati, fra cui 
Luigi Paladin, psicologo ed esper-
to in psicopedagogia della lettura, 
editoria e letteratura per l’infanzia, 
e Fabio Quarin, logopedista presso 
la Neuropsichiatria dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza del Bambin Gesù 
di Roma (il programma dettagliato 
e le modalità di partecipazione sono 
disponibili sul sito internet del Co-
mune alla voce Biblioteca). 
I successivi workshop si terranno a 
febbraio e marzo a Senigallia, pres-
so la Fondazione Arca Onlus, e sa-
ranno dedicati ad attività di promo-
zione della lettura mirate al biennio 
ed al triennio della primaria ed alla 
secondaria inferiore. Tutte le attivi-
tà sono gratuite.
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Le quattro lettere dell’alfa-
beto ebraico che vedete nel 
titolo dicono SHOAH. È la 
parola che gli ebrei usano 
per indicare la tragedia dei 
campi di sterminio del se-
colo scorso. È parola antica. 
La troviamo già in un testo 
risalente al VI secolo a.C. 
quando un anonimo profeta, 
i cui scritti confl uiscono nel 
libro Isaia, la mette in boc-
ca al Dio di Israele nei con-
fronti di Babilonia che non 
ha avuto pietà degli israeliti 
deportati, in esilio, nelle sue 
terre.
È diffi  cile tradurla con una 
sola parola nella nostra lin-
gua. Shoah è sciagura, è de-
vastazione. Tempesta. Deso-
lazione. Per cui spesso, nel 
linguaggio giornalistico e in 
quello quotidiano, nel parla-
re di quella terribile tragedia, 
usiamo la parola olocau-
sto. Che, però, non espri-
me tutto il dramma che s’è 
consumato. Contro gli ebrei 
– 6milioni ne sono stati eli-
minati – e contro altri che 
pure inquinavano la purezza 
della razza ariana. Zingari, 
omoaff ettivi (omosessuali), 
disabili, sia fi sici sia mentali. 
Oltre che oppositori politici 
e Testimoni di Geova.
Olocausto è parola che ap-
partiene alle religioni. Indi-
ca l’off erta totale, intera, alla 
divinità (dal greco hòlos, in-
tero e kàio brucio): l’animale 
sacrifi cato veniva bruciato 
completamente. A diff eren-
za degli altri sacrifi ci in cui 
le carni dell’animale off erto, 
ucciso sull’altare, venivano 
poi mangiate. Dai sacerdoti 
e dagli stessi off erenti.
Le vittime dei nazisti non 
erano olocausto off erto a 
Dio. Erano semplicemente 
il diverso. E il dio – con la d 
minuscola – cui erano sa-
crifi cate era la stupidità, la 

presuntuosità e la negativi-
tà del potere che ha bisogno 
di un capro espiatorio per 
sostenersi. E lo trova nel di-
verso. Che diventa il nemico, 
il pericolo, il responsabile di 
ogni male.

Non è un pensiero morto. 
Coltivato dai nostri nonni, 
nel secolo scorso. A ottobre 
celebreremo i cento anni 
della marcia su Roma. Cele-
breremo...!? Ci sarà chi vorrà 
celebrarla, nostalgici dell’uo-
mo forte al comando. Per la 
maggioranza di noi, mi au-
guro, sarà solo il ricordo di 
una brutta pagina di storia. 
Considerando dove quel re-
gime ci ha portati. La gloria 
di Roma, l’impero, le colonie. 
Fino alle leggi razziali. Tanto 
per non essere da meno. An-
che noi, italiani brava gente, 
abbiamo messo la nostra 
fi rma sotto la Shoah: degli 
oltre mille ebrei catturati 
dai nazisti nell’ottobre del 
’43 a Roma, torneranno da 
Aushwitz soltanto in sedici.
Oggi, salvo qualche nostal-
gico, la parola razza l’abbia-
mo eliminata. Non solo dal 
linguaggio scientifi co, anche 
dal parlare quotidiano. Ma il 
diverso è sempre una risorsa 
per chi, smanioso di potere, 
si ritrova con il bisogno di 
additare ai suoi il nemico di 
turno. L’altro. Sarà il musul-
mano, l’africano o il cinese. 
Sarà il profugo che viene a 
minacciare l’equilibrio e il 
benessere della patria. Ci 
sarà sempre qualcuno. Re-
sponsabile di ogni male.

Due settimane fa ricordava-
mo le parole di Martin Lu-
ther King: “Non ho paura 
della cattiveria dei malvagi 
ma del silenzio degli onesti”. 
Sì, è sul silenzio degli onesti 
che si costruisce la maggior 
parte delle ingiustizie. Perfi -

no tante aberrazioni. Io non 
c’entro con le loro prepotenze, 
le loro angherie, le loro stu-
pidità. Ma non faccio niente 
per fermarle. Mi chiudo nel 
mio orticello: vivi e lascia vi-
vere diventa la mia regola. Il 
silenzio degli onesti. La mar-
cia su Roma non l’hanno 
fatta con i carrarmati né con 
i bazooka: sono arrivati, sem-
plicemente. E i più li hanno 
lasciati andare avanti. Perfi no 
Hitler è arrivato al potere con 
il voto di una maggioranza.
È diffi  cile pensare oggi a un 
Führer o a un Duce in un 
paese dell’Unione Europea. 
Meno diffi  cile vedere uomini 
di governo che ne recupe-
rano qualche colore. Orbàn, 
Lukašenko, Putin, Erdoğan... 
tanto per citare qualche 
nome. Vicini a noi geografi -
camente, e corredati di qual-
che simpatia da parte di certi 
nostri politici.

Tutto questo per dirci che il 
Giorno della Memoria non è 
semplice commemorazione 
di un dramma. È richiamo 
alla vigilanza. All’attenzione 
vigile. Se guardiamo certe 
manifestazioni, se ascoltia-
mo quali parole accompa-
gnano spettacoli e dibattiti 
in tv, se guardiamo proclami 
e striscioni nelle nostre stra-
de... troppo spesso c’è odore 
di violenza. Non è la con-
trapposizione di opinioni o 
di pensieri che sono perico-
lo. Sono la violenza e l’odio 
che generano morte. “Se si 
ammettono le parole di odio 
nel contesto pubblico, se le 
si accoglie nella ritualità del 
quotidiano, si legittimano 
rapporti imbarbariti” ricor-
da Liliana Segre, una che 
Aushwitz l’ha conosciuta.
Due settimane fa ci mette-
vamo in guardia dall’indiff e-
renza. Il silenzio degli onesti 
non è un’altra faccia?

di Federico Cardinali
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La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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